
Cunico, inizio del ‘900 
Passo-passo della realizzazione di un diorama popolare 

di Paolo Scalambro 

Questo articolo descrive la realizzazione di un diorama che riproduce uno scorcio di inizio ‘900 di Cunico, un paesino 

in provincia di Asti dove è nato mio papà nel 1929. 

Foto: R.Iozzelli 

  



L’obiettivo è di ricostruire con fedeltà il paese all’inizio del secolo scorso sulla base di una fotografia dell’epoca 

(Figura 1): questa scelta comporta la realizzazione di una prospettiva laterale in quanto la foto è stata scattata da 

sinistra e pertanto il lato destro è ben visibile, a differenza della parte sinistra che è quasi completamente nascosta. 

 

 

Figura 1 

 

Costruzione del bozzetto 

Per prima cosa occorre evidenziare il punto di fuga che l’osservatore percepisce osservando il lato destro della foto 

(Figura 2). 

 
Figura 2 

Fatto questo si può iniziare a disegnare e ritagliare su cartone le sagome per costruire un modello del diorama in 

scala reale: le misure sono di un cubo di circa 50 cm di lato con le statue in primo piano della natività da 11 cm. 

Si noti che l’inclinazione reale della parete deve essere minore di quella che si vede nella foto da riprodurre in 

quanto non sarà osservata frontalmente ma inclinata e pertanto la prospettiva apparirà più marcata (Figura 3 e 4). 



     
Figura 3      Figura 4 

 

Rispetto alla fotografia originale, una piccola “licenza poetica” è stata la scelta di ingrandire leggermente lo sfondo o 

terzo piano in modo che si riescano a vedere meglio i dettagli; si tenga presente che anche nelle foto i rapporti 

dimensionali tra il primo piano e lo sfondo dipendono dal tipo di obiettivo utilizzato, per cui possiamo avere un po’ di 

libertà. 

Dopo aver fatto qualche prova ed aver deciso che il risultato è convincente si può iniziare finalmente a costruire i vari 

elementi che costituiscono gli edifici: è importante non avere fretta in questa fase e fare diverse prove dato che una 

volta definito il modello non si può modificare in corso d’opera, a meno di non rifare tutto il lavoro da capo. 

 

Si è scelto di realizzare buona parte degli edifici utilizzando il porex (o polistirene estruso), materiale isolante 

utilizzato in fogli in edilizia, per il suo basso costo, leggerezza, grana molto fine e facilità di essere inciso. L’unico 

edificio in cartongesso è il lato destro in quanto risulta più facile incidere le finestre più lontane e quelle cieche, cioè 

dove il muro rientra di pochi centimetri come se ci fosse un vano di una finestra. 

Il diorama è costituito da tre blocchi di edifici: il primo e secondo piano, costituiti dal lato destro e quello sinistro (di 

quest’ultimo lato non vi sono foto e quindi è stato ricostruito meno fedelmente), ed il terzo piano. 

 

Gli edifici in primo piano 

L’edificio del lato destro è stato realizzato incidendo, dopo aver eliminato con una spatola da un lato la carta 

applicata, un foglio di cartongesso che permette di ottenere più facilmente le piccole finestre lontane e quelle 

cieche, mentre per il lato a sinistra si è utilizzato il porex che è molto più leggero e facilmente lavorabile. 

Iniziamo dal lato destro: è necessario fare un lavoro più preciso rispetto al modello in cartone precedentemente 

realizzato, in modo da mantenere i corretti rapporti tra le finestre in primo piano e quelle più lontane. Si deve quindi 

ricalcare la fotografia con la carta velina segnando tutte le linee che devono poi essere incise sul cartongesso (Figura 

5). 



 
Figura 5 

Si riportano le linee di fuga, la cui inclinazione è stata determinata dalle prove fatte sul modello, sul pannello di 

cartongesso e si segnano quindi tutte le porte, finestre ed i punti da incidere secondo le proporzioni ricavate dal 

disegno ottenuto sulla carta velina: ovviamente si possono fare alcune piccole modifiche rispetto alla fotografia ma 

mantenendo i rapporti tra le dimensioni in modo da riprodurre la foto in maniera fedele per realizzare la stessa 

prospettiva. 

 

Con lo stesso sistema si realizzano gli edifici della parte sinistra ma di questo lato, non avendo documentazione 

fotografica, solo il primo piano viene riprodotto con precisione, mentre il resto si può realizzare in maniera più libera, 

in base alle attuali costruzioni del paese (Figura 6). 

 
Figura 6 

 

Anche per il lato sinistro si devono utilizzare i principi della prospettiva ma il risultato finale deve comunque essere 

valutato “ad occhio” confrontandolo con la fotografia originale (Figura 7). 

 



 
Figura 7 

 

Il cornicione in alto è stato realizzato sovrapponendo una serie di sottili listelli in porex opportunamente tagliati e 

smussati con carta vetro a grana fine (Figura 8). 

 
Figura 8 (Foto: R.Iozzelli) 

 

Gli edifici del terzo piano 

Questo gruppo di edifici è quello più complesso in quanto sono numerosi e visti lateralmente: quindi prima di 

tagliare i blocchetti di porex si è fatto un grossolano modello in polistirolo per valutare il risultato complessivo 

(Figura 9). Tutto questo gruppo di edifici deve essere contenuto in circa 10 cm di profondità per cui è necessario fare 

diverse prove e ci vuole un po’ di pazienza per avere un buon risultato. 



 
Figura 9 

A questo punto si può passare alla fase del taglio del porex: purtroppo i diversi piani dei solidi che costituiscono gli 

edifici non sono ortogonali tra loro e gli angoli sono determinati valutando ad occhio il risultato ottenuto con la 

fotografia di partenza (Figura 10 e 11). Il taglio è stato fatto a mano libera con un cutter con la lama nuova e quindi 

molto affilata, cosa necessaria per avere un taglio molto pulito. 

 

 
Figura 10        Figura 11 

 

Le finestre di questi edifici lontani sono state realizzate ritagliando un pezzo di cartoncino e dipingendo le finestre e 

le ombre, in modo da avere i bordi esterni ben definiti; questo cartoncino viene poi incollato nel vano che avremo 

inciso nel porex. Per creare il vano di finestre così piccole (circa 1,5 cm di altezza) si incidono i bordi con un cutter e 

poi si preme con una punta di legno quadrata il porex per farlo rientrare di un paio di millimetri, per far rientrare la 

finestra rispetto al muro: ovviamente si deve prima creare il vano e dopo ritagliare di misura il cartoncino. 

 

I tetti molto lontani sono stati riprodotti con un foglio di cartoncino liscio, quelli più vicini con un cartoncino ondulato 

del tipo usato per le scatole dei confetti; i coppi dei tetti di cui si vedono solo il bordo sono stati realizzati incidendo 

con un cutter un listello semitondo da 2 mm di diametro (Figura 12 e 13) . 



   
Figura 12    Figura 13  (Foto: R.Iozzelli) 

I mattoni sono stati incisi nel porex usando un piccolo cutter ben affilato. 

Tutte le parti in rilievo del campanile (Figura 14) sono realizzate con listelli di legno da modellismo a sezione 

quadrata, mentre le arcate sono ottenute premendo sul porex una sagoma di compensato (Figura 15). 

 

     
Figura 14     Figura 15 

 

I balconi 

Sono stati realizzati con filo di rame di diversi diametri saldato a stagno, ci vuole un po’ di pazienza dato che anche i 

balconi devono seguire le linee di fuga per cui anche questi elementi devono essere realizzati in prospettiva (Figura 

16). 

Il motivo del balcone più grande in primo piano è stato piegato con l’ausilio di un supporto di legno su cui sono stati 

fissati dei chiodi per ottenere la forma voluta (Figura 17). 

 

 
Figura 16 



 
Figura 17 

 

Per saldarli sono stati fissati con del nastro adesivo su un supporto di legno (Figura 18). 

 
Figura 18 

 

Il bordo superiore, di sezione rettangolare, è invece realizzato in porex in quanto permette di essere incastrato a 

pressione sulle punte dei fili di rame, senza dover essere forato prima (cosa piuttosto difficile in questa scala) e 

fissato su ognuna con un filo di colla vinilica (Figura 19). 

 

 
Figura 19 

Grondaie e coppi 

Le grondaie sono realizzate con listelli di legno semitondi di differenti diametri: per l’edificio sulla destra che 

presenta  una notevole lunghezza della grondaia, si sono utilizzati 4 segmenti di grondaia di sezione decrescente con 

l’aumentare della distanza in modo da rendere l’effetto della profondità. 

I tubi degli scarichi verticali sono di  legno per quelli più in primo piano e di rame piegato quelli in secondo piano che 

devono inoltre essere curvati (Figura 20). 



 
Figura 20  (Foto: R.Iozzelli) 

Sempre per l’edificio sulla destra, per riuscire ad avere una riduzione delle dimensioni dei coppi con continuità, sono 

stati realizzati a partire da quelli più in primo piano ed andando verso quelli più lontani con le seguenti tecniche: con 

del cartoncino tagliato e piegato, con dei segmenti di cannuccia tagliata longitudinalmente a metà e con del 

cartoncino che ha una superficie ondulata molto fine (del tipo usato ad esempio per le scatole delle bomboniere). 

 

Le persiane 

Gli infissi sono costruiti con listelli di legno per modellismo a cui è stato poi applicato posteriormente un foglio di 

plexiglas, sia sulle finestre che devono poi essere illuminate dall’interno, sia su quelle buie. Ricordiamoci che anche 

tutte le persiane e gli scuri devono essere tagliati in prospettiva seguendo le linee di fuga già utilizzate per tagliare i 

vani delle porte e finestre (Figura 21). 

 

 
Figura 21 

La persiana in primo piano del balcone a sinistra è stata realizzata con listelli di legno per modellismo incollando le 

stecche una ad una dopo aver segnato con una matita le distanze (Figura 22). 



 
Figura 22 

Le persiane in secondo piano erano invece di dimensioni troppo piccole per essere realizzate con questo metodo: 

sono state costruite utilizzando le fascette di plastica che si usano di solito per fissare i cavi. Si prende una striscia di 

carta su cui si incollano due pezzi di opportuna lunghezza della fascetta inserendo tra i due ed alle estremità un 

piccolo segmento di listello (Figura 23 e 24). 

 

  
Figura 23  Figura 24 

La riproduzione non è così fedele come con il metodo precedente ma, tenendo conto che si trovano in secondo 

piano, il risultato confrontato con la foto può essere accettabile (Figura 25 e 26). 

 

  
Figura 25   Figura 26  (Foto: R.Iozzelli) 

 



La colorazione 

Il diorama è stato colorato utilizzando colori acrilici; le parti in porex in primo piano sono state prima stuccate nelle 

giunte o nei punti non lisci, poi carteggiate e “tamponate” con una stecca leggermente ruvida in punta in modo che, 

esercitando una certa pressione, la superficie assumesse la rugosità caratteristica dell’intonaco. 

Sulla porta e sulle persiane in primo piano a sinistra si è data una prima mano di fondo e, una volta asciutta, una 

seconda mano del colore desiderato: appena questo colore è asciugato al tatto si è passato uno straccio bagnato e la 

carta abrasiva finissima per simulare la vernice scrostata dalle intemperie e dall’usura (Figura 27). 

Tutte le ringhiere sono state dipinte con una mano di nero e poi con un pennello quasi asciutto si sono fatte le tracce 

di ruggine. 

Per gli edifici con i mattoni a vista si è data una mano di fondo più scura e successivamente si è data una mano di un 

colore leggermente più chiaro con un pennello a setole corte e quasi asciutto (Figura 28). 

 

   
Figura 27     Figura 28 

 

Per ultimo si è passata sui muri una mano di vernice molto liquida, quasi “acqua sporca” per simulare 

l’invecchiamento delle pareti e, con la vernice ancora bagnata, si sono fatti  dei punti un po’ più scuri usando un 

colore un po’ più denso che si amalgama bene con l’ultima mano ancora umida appena data (Figura 29). 

 
Figura 29  (Foto: R.Iozzelli) 



 

Il lampione 

Il lampione sulla destra è un elemento importante per completare la scena dato che si trova in primo piano ed è 

quindi molto evidente. Si è scelto per la sua costruzione di utilizzare un materiale tradizionale, cioè listelli di legno a 

sezione quadrata da 1 mm: per poterlo assemblare si è costruita una piccolissima “impalcatura” con blocchetti di 

porex e nastro carta ed è stato assemblato in più fasi: prima i tre elementi quadrati orizzontali del bordo superiore, 

inferiore ed intermedio e successivamente si è costruita la parte inferiore e quella superiore (Figura 30, 31 e 32). 

Per i collegamenti elettrici: un conduttore è costituito dallo stesso supporto del lampione che è in rame, mentre 

l’altro è stato incollato sul supporto sul lato posteriore che non è visibile e (Figura 33). 

 

    
Figura 30     Figura 31 

    
Figura 32     Figura 33 (Foto: R.Iozzelli) 

 

Accessori 

Per realizzare le minuscole scatole esposte in vetrina si sono stampate delle etichette di prodotti alimentari d’epoca 

che sono state poi incollate su minuscoli parallelepipedi in porex (Figura 34 e 35). 

 



   
Figura 34    Figura 35  (Foto: R.Iozzelli) 

 

I vasi di fiori tondi sono in creta seccata ma non cotta (oppure si può benissimo usare il Das o prodotti simili): una 

volta asciutta si sono carteggiate la base e la parte superiore in modo che fossero ben piatte. Le cassette rettangolari 

sono invece assemblate con listelli di legno grattati di piatto con un seghetto per riprodurre le venature. 

Per i fiori e le piante sui balconi si sono utilizzati tutti elementi naturali: vari tipi di muschio (a ciuffetti e tritato), fiori 

secchi ed origano (Figura 36). 

 

 
Figura 36  (Foto: R.Iozzelli) 

 

I personaggi 

Le figure sono modellate in terracotta sulla base di una foto di una famiglia del paese di inizio del ‘900 (Figura 37 e 

38).  

        
Figura 37     Figura 38  



La statua della madonna ha la base forata in modo che possa essere ben fissata alla sedia, realizzata in legno, 

inserendo un tondino di legno. In figura  39 le statue finite e collocate nel diorama. 

 

 

 
Foto: R.Iozzelli 


